


 Atiq Rahimi, Pietra di pazienza, Einaudi 2009 (versione cinematografica: Come 
pietra paziente di Atiq Rahimi, 2013)
A.892.737.RAH.2
Una donna veglia un uomo disteso in un letto. L'uomo è privo di conoscenza, ha
una pallottola in testa, gli ha sparato qualcuno per un futile motivo. In un paese che
assomiglia all'Afghanistan, in un tempo che potrebbe anche essere oggi. La donna
parla  senza  interruzione,  come  non  ha  mai  fatto  prima.  Racconta  al  marito,

finalmente presente e muto, molte storie che fanno la loro storia e quella del loro paese. Prima
sussurra, poi grida, si adira, ha paura. Piange. E ancora sussurra, piano, dolcemente. Si prende
cura dell'uomo e insieme lo rimprovera.  Lo rimprovera di  aver  voluto essere un eroe,  di  aver
preferito le armi e la guerra a sua moglie e alle figlie. Di non avere mai parole per lei. A poco a
poco, escono dalla bocca della donna parole proibite, parole ribelli. Una finestra coperta da una
tenda con uccelli  migratori  affaccia  sul  mondo esterno.  Tutto  intorno infuria  la  guerra.  In  un
crescendo serrato la donna inizia a svelare al marito piccole furbizie e grandi colpe. Menzogne
necessarie per non essere ripudiata con ignominia. Forse, un limite c'è anche per la sang-e sabur,
la pietra di pazienza. Quella pietra che nella mitologia persiana si tiene accanto per confidarle
tutto  quello  che  non  si  può  rivelare  a  nessun  altro.  Riversando  su  di  lei  i  propri  malesseri,
sofferenze, dolori,  miserie. La pietra ascolta, assorbe come una spugna, tutte le parole, tutti  i
segreti finché un bel giorno non esplode. E quel giorno saremo liberati.

 Atiq Rahimi, Terra e cenere, Einaudi 2002
A.892.737.RAH.1.
Questa storia si svolge nei dintorni della città di Polkhomrí, in Afghanistan, negli
anni dell’occupazione sovietica. Lo scenario è un paesaggio fisico e umano ridotto
all’osso, rocce arroventate dal sole, arbusti riarsi, un ponte sopra un fiume in secca,
un guardiano addormentato nella sua guardiola,  un negoziante filosofo nel  suo
bugigattolo. I  protagonisti  sono un vecchio e un bambino seduti sul ciglio della
strada ad aspettare un camion. Cercano un passaggio per raggiungere la miniera

dove  lavora  Moràd,  figlio  del  vecchio,  padre  del  bambino.  La  polvere  che  sporca,  soffoca  e
nasconde  quest’angolo desolato del  pianeta non può cancellare l’angoscia  del  vecchio,  né far
tacere gli interrogativi del bambino. Il vecchio teme che Moràd gli chieda la ragione della visita
fuori  programma. Teme che il  bambino si  metta a urlare che i  russi  hanno rubato i  suoni  del
mondo  e  che  la  gente  ha  perso  la  parola  e  le  cose  non  fanno  piú  rumore.
«Perché sei venuto Dastghír?» chiederà Moràd. E Dastghír dovrà raccontare la verità, se vuole
essere un uomo, se vuole che Moràd continui a essere uomo.

 Khaled Hosseini, Il cacciatore di aquiloni, Piemme 2004 
A.813.6.HOS.1. (R.741.5.CEL.1 – Graphic novel illustrata da Fabio Celoni e Mirka 
Andolfo. Piemme 2011) 
Si dice che il tempo guarisca ogni ferita. Ma, per Amir, il passato è una bestia dai
lunghi  artigli,  pronta  a  riacciuffarlo  quando  meno  se  lo  aspetta.  Sono  trascorsi
molti anni dal giorno in cui la vita del suo amico Hassan è cambiata per sempre in
un vicolo di Kabul. Quel giorno, Amir ha commesso una colpa 
terribile. Così, quando una telefonata inattesa lo raggiunge nella sua casa di San

Francisco, capisce di non avere scelta: deve tornare a casa, per trovare il figlio di Hassan e saldare i
conti con i propri errori mai espiati. Ma ad attenderlo, a Kabul, non ci sono solo i fantasmi della
sua coscienza. C'è una scoperta sconvolgente, in un mondo violento e sinistro dove le donne sono
invisibili, la bellezza è fuorilegge e gli aquiloni non volano più.



 Khaled Hosseini, Mille splendidi soli, Piemme 2007
A.813.6.HOS.3.
A quindici anni, Mariam non è mai stata a Herat. Dalla sua "kolba" di legno in cima
alla  collina,  osserva  i  minareti  in  lontananza  e  attende  con  ansia  l'arrivo  del
giovedì, il giorno in cui il padre le fa visita e le parla di poeti e giardini meravigliosi,
di razzi che atterrano sulla luna e dei film che proietta nel suo cinema. Mariam
vorrebbe avere le ali per raggiungere la casa del padre, dove lui non la porterà mai
perché Mariam è una "harami", una bastarda, e sarebbe un'umiliazione per le sue

tre mogli e i dieci figli legittimi ospitarla sotto lo stesso tetto. Vorrebbe anche andare a scuola, ma
sarebbe  inutile,  le  dice  sua  madre,  come  lucidare  una  sputacchiera.  L'unica  cosa  che  deve
imparare è la sopportazione. Laila è nata a Kabul la notte della rivoluzione, nell'aprile del 1978.
Aveva solo due anni quando i suoi fratelli si sono arruolati nella jihad. Per questo, il giorno del loro
funerale, le è difficile piangere. Per Laila, il vero fratello è Tariq, il bambino dei vicini, che ha perso
una gamba su una mina antiuomo ma sa difenderla  dai  dispetti  dei  coetanei;  il  compagno di
giochi che le insegna le parolacce in pashtu e ogni sera le dà la buonanotte con segnali luminosi
dalla finestra. Mariam e Laila non potrebbero essere più diverse, ma la guerra le farà incontrare in
modo imprevedibile. Dall'intreccio di due destini, una storia che ripercorre la storia di un paese in
cerca di pace, dove l'amicizia e l'amore sembrano ancora l'unica salvezza.

 Khaled Hosseini, E l'eco rispose, Piemme 2013
A.813.6.HOS.8.
Sulla strada che dal piccolo villaggio di Shadbagh porta a Kabul, viaggiano un
padre  e  due  bambini.  Sono  a  piedi  e  il  loro  unico  mezzo  di  trasporto  è  un
carretto rosso, su cui Sabur, il padre, ha caricato la figlia di tre anni, Pari. Sabur
ha cercato in molti modi di rimandare a casa il figlio, Abdullah, senza riuscirci. Il
legame tra i due fratelli è troppo forte perché il ragazzino si lasci scoraggiare. Ha
deciso che li accompagnerà a Kabul e niente potrà fargli cambiare idea, anche
perché  c'è  qualcosa  che lo  turba  in  quel  viaggio,  qualcosa di  non detto e  di

vagamente minaccioso di cui non sa darsi ragione. Ciò che avviene al loro arrivo è una lacerazione
che segnerà le loro vite per sempre. Attraverso generazioni e continenti, in un percorso che ci
porta da Kabul a Parigi,  da San Francisco all'isola greca di Tinos, Khaled Hosseini esplora con
grande profondità i molti modi in cui le persone amano, si feriscono, si tradiscono e si sacrificano
l'una per l'altra.

Nadia Hashimi, La casa senza finestre, Piemme 2018
A.813.6.HAS.7
È un giardino piccolo, quello di Zeba, con un cespuglio di rose in un angolo, ma è
il suo giardino. E mai avrebbe immaginato di trovarvi, in un mattino di sole, il
corpo senza vita di suo marito. E così proprio lei, moglie innamorata e madre
generosa, si ritrova accusata di aver compiuto il crimine che rovinerà per sempre
la sua famiglia. È così che funziona, in Afghanistan. Zeba, per lo shock, non è in
grado  di  spiegare  dove  fosse  quando  l'omicidio  è  stato  compiuto:  e,  in  un
attimo, diventa lei l'unica colpevole possibile. Colpevole di avere, forse, ucciso

suo marito, ma soprattutto di non aver saputo badare a lui, come se aver perso per sempre l'uomo
che  amava  fosse  una  sua colpa.  Arrestata e  imprigionata,  Zeba finisce così  nella  "casa  senza
finestre", una sorta di prigione per sole donne, chiamata Chil Mahtab, quaranta lune, il  tempo
minimo che una donna condannata deve passarci. Un posto dove finiscono le donne come Zeba,
dietro le quali gli uomini nascondono la propria debolezza; o quelle troppo pericolose, che non
stanno zitte; o, ancora, quelle la cui vita è stata rovinata in nome di un onore che non appartiene a



nessuno, di sicuro non agli uomini. Con loro, Zeba stringerà amicizie e legami: perché c'è più aria
nella casa senza finestre che nel mondo là fuori.

Fabio Geda, Enaiatollah Akbari, Nel mare ci  sono i  coccodrilli.  Storia vera di
Enaiatollah Akbari, Baldini + Castoldi 2017
A.853.92.GED.3.
Se nasci in Afghanistan, nel posto sbagliato e nel momento sbagliato, può capitare
che, anche se sei un bambino alto come una capra, e uno dei migliori a giocare a
Buzul-bazi, qualcuno reclami la tua vita. Tuo padre è morto lavorando per un ricco
signore, il carico del camion che guidava è andato perduto e tu dovresti esserne il

risarcimento. Ecco perché quando bussano alla porta corri a nasconderti. Ma ora stai diventando
troppo grande per la buca che tua madre ha scavato vicino alle patate. Così, un giorno, lei ti dice
che dovete fare un viaggio. Ti accompagna in Pakistan, ti accarezza i capelli, ti fa promettere che
diventerai un uomo per bene e ti  lascia solo.  Da questo tragico atto di amore hanno inizio la
prematura vita adulta di Enaiatollah Akbari e l'incredibile viaggio che lo porterà in Italia passando
per l'Iran, la Turchia e la Grecia. Un'odissea che lo ha messo in contatto con la miseria e la nobiltà
degli uomini, e che, nonostante tutto, non è riuscita a fargli perdere l'ironia né a cancellargli dal
volto il suo formidabile sorriso. Enaiatollah ha infine trovato un posto dove fermarsi e avere la sua
età.Questa è la sua storia.

Fabio  Geda,  Enaiatollah  Akbari,  Storia  di  un  figlio  :  andata  e  ritorno,
Baldini+Castoldi 2020
R.AD.853.92.GED.3
Nel  mare  ci  sono  i  coccodrilli.  Storia  vera  di  Enaiatollah  Akbari  "  -  bestseller
amato  e  letto  in  tutto  il  mondo  -  termina  nel  2008,  quando  Enaiat  parla  al
telefono con la madre per la prima volta dopo il lungo e avventuroso viaggio che
dall'Afghanistan l'ha condotto in  Italia,  a  Torino.  Ma cosa  è  successo alla  sua

famiglia prima di  quella telefonata? In quali  modi è rimasta coinvolta dalla "guerra al  terrore"
iniziata nel 2001? E com'è cambiata la loro vita e quella di Enaiat da quando si sono ritrovati fino a
oggi, al 2020?

Malalai Joya, Finché avrò voce : la mia lotta contro i signori della guerra e 
l'oppressione delle donne afgane, Piemme, 2010
A.305.42.JOY.1.
Malalai  era  ancora  tra  le  braccia  della  mamma  quando  i  russi  hanno  invaso
l'Afghanistan. E aveva solo quattro anni quando la sua famiglia si è rifugiata in
Pakistan. Poi sono venuti la guerra civile negli anni Novanta, la presa del potere
dei  talebani,  la  "guerra  al  terrore"  degli  americani.  Quando,  dopo il  crollo  del

regime talebano, Malalai ha la possibilità di entrare a far parte dei delegati della Loya Jirga, il gran
consiglio afgano che dovrebbe governare il nuovo corso, si ritrova in realtà seduta a fianco degli
aguzzini di sempre. Lo sgomento non dura che un attimo. Si alza. Chiede la parola. E proprio lei,
una donna,  dice le verità che nessuno aveva mai  detto.  "La legittimità e la  legalità di  questa
assemblea" esordisce risoluta "vengono messe in dubbio dalla presenza dei criminali che hanno
ridotto il  nostro Paese in questo stato.  Sono le persone più contrarie alle donne. Dovrebbero
essere condotti davanti a tribunali nazionali e internazionali. Se anche potrà perdonarli il nostro
popolo afgano dai piedi scalzi, la nostra storia non li perdonerà mai". In aula scoppia il putiferio.
Dal  giorno  del  suo  intervento,  Malalai  è  oggetto  di  continue  minacce  di  morte  e  di  continui
tentativi  di  attentati.  È  stata  infine  espulsa  illecitamente  dal  parlamento dove  è  stata  eletta.



Ormai vive una vita blindata, cambia casa ogni giorno, è costretta a girare con il burqa, proprio lei
che lo combatte da sempre. La sua storia e quella tormentata del suo Paese si intrecciano.

Hamida Ghafour, Il paese di polvere e di vento, Piemme 2008
A.958.1046.GHA.1.
"Avevo due anni quando i russi invasero l'Afghanistan. Poco dopo, i miei genitori
se ne andarono, come milioni  di  altri  rifugiati.  Per anni  ho vissuto come una
qualsiasi bambina occidentale, con lo sguardo più piantato nel futuro che nel
passato, ignorando le mie radici. Ma, un giorno, vaghi ricordi della mia identità
hanno iniziato a raggiungermi,  frammentati  come lo stesso Afghanistan.  Tra
essi,  una  foto  di  mia  nonna  Hamida,  da  cui  ho  preso  il  nome.  Una  foto
sopravvissuta  a  un  colpo di  stato,  all'occupazione  sovietica  e  alle  squadre  di

talebani che battevano casa per casa in cerca di immagini da bruciare. Mi ci erano voluti mesi per
convincere un mio cugino di Kabul a separarsene. Doveva essere sulla trentina allora, lo sguardo
volitivo, il capo scoperto, i lunghi capelli neri leggermente raccolti. Mia nonna era una poetessa e
una progressista, una specie di Virginia Woolf afgana. Un suo verso dice che non c'è dignità nello
chador, un secolo prima dei talebani e di Bin Laden. Non potevo fare a meno di chiedermi come
potesse essere nata nello stesso posto di quei fanatici che avevano riportato il paese al settimo
secolo." (H. Ghafour).

Valerio Pellizzari, In battaglia, quando l'uva è matura : quarant'anni di, Laterza
2012
A.958.104.PEL.1
All'aeroporto  di  Kabul  grandi  cartelloni  colorati,  in  lingua  inglese,  danno  il
benvenuto 'nella terra degli uomini coraggiosi'. Forse è l'unica iscrizione autentica,
voluta dalle autorità afgane, in mezzo ai riti della sicurezza imposti dagli occidentali
dentro quell'edificio. È un avvertimento più che una garanzia, il proclama che lì non

abita gente docile. La tradizione ricorda che questo paese da secoli è l'orgoglioso e turbolento
'cimitero  degli  imperi',  o  meglio  degli  eserciti  imperiali.  Dopo  oltre  trenta  anni  di  macerie
l'Afghanistan è un mondo dissociato tra  aquiloni  e kalashnikov,  tra giardini  segreti  curati  con
amore  e  attentati  brutali,  continui,  tra  vendette  tribali  e  nevrosi  del  mondo  digitale.  Per  la
burocrazia internazionale qui sei afgani uccisi possono valere come due pecore. Nel carcere di
Kandahar i prigionieri si sono cuciti da soli le labbra per protestare contro le guardie corrotte. Qui
lo stesso commando americano che ha catturato Bin Laden, l'élite del primo esercito al mondo,
ha perso parte dei suoi uomini in un attacco dei talebani malnutriti e malvestiti. Ma nelle valli del
Badakhshan altri integralisti non hanno mai sfiorato sessanta nuove scuole femminili. A Kabul un
libraio analfabeta ha salvato libri  introvabili,  e  oggi  un giovanissimo profugo afgano studia in
Europa i robot applicati alle neuroscienze. Queste pagine raccontano senza pregiudizi storie di
vita autentiche e inattese, ambientate in un paese che avremmo voluto conoscere da tempo.

Alberto Cairo, Mosaico afghano. Vent’anni a Kabul, Einaudi 2010
A.958.1046.CAI.2

A partire dal 1990, Alberto Cairo ha visto succedersi in Afghanistan il regime
filo-comunista  del  dottor  Najibullah,  quello  dei  mujahiddin,  dei  talebani,  e
quello di Karzai sostenuto dagli eserciti stranieri, ognuno promettendo pace e
sicurezza.  Suoi  punti  di  osservazione  sono  i  centri  di  riabilitazione  del
Comitato  Internazionale  della  Croce  Rossa  in  cui  lavora.  Sparsi  per
l'Afghanistan, strutture di riferimento per gente d'ogni etnia e ceto, i centri



hanno affrontato negli anni profondi mutamenti, divenendo scuole di speranza, spesso in bilico
tra farsa e tragedia.  Perché l'Afghanistan? Arrivato per restarvi  un breve periodo soltanto,  gli
eventi, gli afgani e il lavoro per i disabili hanno cambiato i suoi piani. Non senza dubbi e difficoltà.
Ed è solo ascoltando la popolazione che ha imparato a comprendere il paese e a trasformare il suo
lavoro per rispondere ai veri bisogni della gente.

 Gino Strada, Buskashì : viaggio dentro la guerra, Feltrinelli 2002
A.958.104.STR.1.
La  buskashi  è  il  gioco  nazionale  afghano:  due  squadre  di  cavalieri  si
contendono  la  carcassa  di  una  capra  decapitata.  È  violento,  senza  regole.
L'unica cosa che conta è il possesso della carcassa, o almeno di quello che ne
resta al termine della gara. È come il tragico gioco a cui partecipano i numerosi
protagonisti  del  conflitto  afghano.  Una  partita  ancora  in  corso,  solo  che  al
posto  della  capra  c'è  il  popolo  dell'Afghanistan.Buskashi  è  la  storia  di  un
viaggio dentro la  guerra,  che inizia  il  9  settembre  2001  con l'assassinio del

leader  Ahmad  Shah  Massud,  due  giorni  prima  dell'attentato  di  New  York.  Un  viaggio
"clandestino" per raggiungere l'Afghanistan nel momento in cui il paese viene abbandonato da
tutte  le  organizzazioni  internazionali  e  si  chiudono  i  confini.  L'arrivo  nella  valle  del  Panchir,
l'attraversamento  del  fronte  sotto  i  bombardamenti  per  raggiungere  Kabul  alla  vigilia  della
disfatta dei Talebani, la conquista della capitale da parte dei mujaheddin dell'Alleanza del Nord, la
Kabul  "liberata":  l'esperienza  della  guerra  vista  dagli  unici  testimoni  occidentali  della  presa  di
Kabul.Un viaggio nella tragedia delle vittime, e insieme una riflessione sulla guerra, sulla politica
internazionale, sull'informazione e sul mondo degli aiuti umanitari.
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